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Seriate
CARMEN TANCREDI

Si chiamano «no option patient»:
sono quei malati di cuore, con gra-
vissime coronaropatie, già sotto-
posti a terapie interventistiche 
(stent e bypass) e in cura farmaco-
logica (spesso assumono oltre 
dieci preparati al giorno), ma che
non hanno alcun miglioramento,
anzi sono ad altissimo rischio 
ischemico e soffrono, spesso, di 
angina refrattaria, tanto da dover
ricorrere anche più volte l’anno a
ricoveri ospedalieri. Ebbene, per
questi pazienti, grazie a un nuovo
intervento effettuato per la prima
volta in Italia e in Europa fuori da
trial di ricerca, all’ospedale Bolo-
gnini di Seriate e al San Raffaele
di Milano, sotto la guida rispetti-
vamente dei cardiologi Maurizio
Tespili e Angelo Colombo, si apro-
no nuove speranze e qualità di 
vita. 

«È stato pubblicato di recente
un articolo sul New England 
Journal of Medicine sull’utilizzo
di un dispositivo che introdotto 
all’interno del setto coronarico lo
riduce, alleggerendo sensibil-
mente l’afflusso di quello che tec-
nicamente noi chiamiamo “san-
gue sporco” e migliorando in que-
sto modo la circolazione. Ebbene,
noi siamo prima andati negli Usa,
con un nostro cardiologo inter-
ventista Alfredo Ielasi, a studiare
l'applicazione di questo dispositi-
vo e abbiamo contattato uno degli
autori dell’articolo, l’illustre car-
diologo Shmuel Banai, di Tel Aviv
che è venuto poi qui a Seriate a 
seguire la messa in atto del nostro
intervento – spiega Maurizio Te-
spili, direttore del Dipartimento
di Cardiologia nell’ospedale «Bo-
lognini» di Seriate – . Intervento
che in Italia e in Europa, per la 
prima volta fuori da test e ricer-
che, è stato effettuato qui, e al San
Raffaele di Milano, che ha fatto 
due applicazioni. Abbiamo accu-
ratamente monitorato una serie
di pazienti, e selezionato un set-
tantaquattrenne bergamasco che
aveva tutti i requisiti per l’applica-
zione di questo dispositivo. Soffri-
va di una gravissima coronarogra-
fia multivasale, nonostante gli 
fossero già stati inseriti 10 stent

e avesse anche un bypass. L’angina
refrattaria lo aveva costretto, solo
quest’anno, già a quattro ricoveri,
e assumeva 12 farmaci al giorno,
ogni giorno. È stato operato ve-
nerdì scorso, e ieri è stato dimesso.
In ottime condizioni. Per noi è 
una grande vittoria: la cardiologia
interventistica deve aprirsi a que-
ste nuove prospettive, per i cosid-
detti pazienti “no option”.In que-
sto modo si garantisce una miglio-
re qualità di vita e complessiva-
mente una buona condizione di
salute a chi, in parole crude, non
avrebbe più alcuna alternativa».

L’intervento è stato effettuato
a Seriate da Tespili con Alfredo 
Ielasi. «Anche al San Raffaele i due
interventi “gemelli” effettuati in
contemporanea con noi hanno 
avuto buon esito – continua il ca-
po Dipartimento – . Qui da noi il
caso del settantaquattrenne non
sarà l’unico. Abbiamo in monito-
raggio almeno altri due casi e con

Maurizio Tespili, capo Dipartimento di Cardiologia a Seriate

ogni probabilità verrà applicato 
loro il dispositivo nel giro di po-
chissimo tempo». 

Gli studi recenti su questo di-
spositivo da applicare nel seno 
coronarico, come illustrato anche
nell’articolo del New England 
Journal of Medicine, dimostrano
che l’impianto del dispositivo che
si chiama «Reduce», dà sostanzia-
li miglioramenti nelle condizioni
dei pazienti. «Lo studio illustra 
che il dispositivo fa migliorare di
una classe la condizione comples-
siva di salute dei pazienti trattati,
che migliorano sensibilmente an-
che nei test da sforzo – conclude
Tespili – . È una piccola rivoluzio-
ne per una minoranza di pazienti,
almeno il 7% dei pazienti con gra-
vi patologie coronariche, che non
possono, tra l’altro, trarre benefi-
cio da nessun altro trattamento.
È una novità di grande impatto 
sociale», conclude Tespili».�
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Nuovo dispositivo salva
i cardiopatici «incurabili»
Seriate, applicato uno strumento contro l’angina refrattaria
Tespili: «Primo intervento in Europa. Una rivoluzione sociale»

L’inserimento

Con catetere
dalla giugulare
fino al cuore

L’intervento per l’applicazione del 

«device» che si chiama Reduce all’in-

terno del setto coronarico dura poco

meno di due ore: il settantaquattren-

ne che è stato operato a Seriate già 

subito dopo l’intervento era in buone

condizioni. «L’inserimento avviene

attraverso la giugulare, in anestesia

locale – illustra il capo Dipartimento

di Cardiologia Maurizio Tespili – . Con

un catetere si arriva fino al cuore, ov-

viamente con una manovra costante-

mente monitorata attraverso le ap-

parecchiature ecografiche e radiolo-

giche. Grazie alla sonda avviene il rila-

scio e il posizionamento del dispositi-

vo. È importantissimo sottolineare 

che questo dispositivo, pur costoso,

consente un miglioramento di malati

delicatissimi, che devono assumere

molti farmaci, anche questi costosi ,

e che molto spesso vanno ricoverati.

Aiutare questi malati è una politica 

sanitaria lungimirante». 

«È la prima 
operazione

del genere fuori
da trial di ricerca»

Il Bolognini in 
campo «in tandem» 

con altri due casi
al San Raffaele

«Un grande psichiatra, un uo-

mo di vastissima cultura e di incredibile

sensibilità: la prima cosa che aveva a cuo-

re era la persona, l’essere umano che si

rivolgeva a lui per essere aiutato nelle 

sofferenze mentali e psichiche».

Così Massimo Biza descrive Cesa-
re Casati, collega - «e anche “mae-
stro” quando diventai capo Dipar-
timento all’ospedale di Bergamo
continuai a rivolgermi a lui con 
estrema deferenza» - , scomparso
domenica a 74 anni. Cesare Casati
è «il nome» della psichiatria mo-
derna per la Bergamasca: fu lui, 
psicanalista di formazione jun-
ghiana, a guidare la dismissione 
dell’ex ospedale neuropsichiatri-
co di Borgo Palazzo, il «vecchio 
manicomio», mettendo in atto an-
che in Bergamasca, la «rivoluzio-
ne» della legge Basaglia. 

«Lo fece con grandissima pro-
fessionalità, competenza e lungi-
miranza: guidò un gruppo di psi-
chiatri in un’opera complessa ma
anche entusiasmante – continua
Biza –. Poi, passò il testimone a me.
Abbiamo lavorato insieme per 
molti anni, e sono stati anni davve-
ro di grande ricchezza professio-
nale e umana. Casati aveva una 
cultura vastissima unita alla capa-
cità di un grande clinico: il suo ap-
proccio verso le persone era stra-
ordinariamente delicato e atten-
to». 

Cesare Casati era di
Merate, in provincia di
Lecco, dov’era nato nel
1940: si laurea in medi-
cina a Pavia e poi si spe-
cializza nel 1969 a Ge-
nova, si forma e si spe-
cializza nella psicolo-
gia analitica, diventa 
primario nel 1975 nel-
l’allora ospedale neu-
ropsichiatrico di Ber-
gamo e poi nel 1978 al Servizio psi-
chiatrico di diagnosi e cura del-
l’ospedale Bolognini di Seriate; dal
1991 diventa responsabile sanita-
rio del centro di assistenza psi-
chiatrica dell’allora Ussl 29 di Ber-
gamo e della riconversione dell’ex
ospedale neuropsichiatrico di 
Bergamo in via Borgo Palazzo. 
Quella riconversione, completata
poi a più di a vent’anni esatti dalla
legge Basaglia del 1978, fu compli-
catissima: i malati «residenziali»,
cronici, e con loro i «nuovi croni-
ci» che non potevano più entrare
nei servizi per gli acuti, non erano
tutti facilmente collocabili, per-

ché mancavano le strutture nuo-
ve, come le «case-comunità», le 
strutture sul territorio, insomma
la cosiddetta «residenzialità pro-
tetta». 

«Furono anni delicatissimi e
molto difficili – ricorda ancora 
Massimo Biza – . Ma Casati seppe
riorganizzare servizi di tutto ri-
spetto.Con una passione verso le
persone che è sempre rimasta la
sua caratteristica, fino all’ultimo
giorno». Nel 1995 Casati divenne
coordinatore del Centro polifun-
zionale dell’Ussl 12, poi responsa-
bile organizzativo della rete ospe-
daliera dell’Ussl di Bergamo, nel

1997 responsabile dei
servizi psichiatrici di
Bergamo orientale e
nel 1998 responsabile
dell’Unità psichiatrica
2 degli Ospedali Riuni-
ti di Bergamo. Fino al
2008 poi fu consulente
del centro residenziale
per l’handicap dell’Asl
di Bergamo, mantenne
la consulenza all’Asl

per l’ambulatorio per l’handicap
psicoorganico adulto, così come 
collaborò a lungo con l’associazio-
ne di psicologia e psicoterapia «Il
Conventino» di Bergamo. 

I vertici dell’ospedale Papa Gio-
vanni XXIII di Bergamo e tutti i 
colleghi lo piangono con grande 
commozione ricordandone «la 
dedizione verso i malati che con 
attenzione e sensibilità ha curato
per tutta la vita». Lascia la moglie
Giovanna e i figli Eleonora e Gio-
vanni; domani alle 10,30 i funerali
nella chiesa di Ognissanti del cimi-
tero di Bergamo.� 
Ca. T.
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Ecco il dispositivo inserito, con un catetere, nel cuore del paziente


